
Il Mulino - Rivisteweb

Fabio Dei
Ernesto de Martino e la Fine del mondo. Colloquio
con Marcello Massenzio
(doi: 10.7388/108753)

Psiche (ISSN 1721-0372)
Fascicolo 2, luglio-dicembre 2023

Ente di afferenza:
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1. 

F.D.  Gli anni Venti del XXI secolo sono iniziati sotto il segno di even-
ti catastrofici. La pandemia da Covid-19 ha prodotto in tutto il mondo 
terrore, stravolgimento delle attività quotidiane, una crisi sanitaria ed 
economica senza precedenti; la guerra in Ucraina ha riportato il conflit-
to armato nel cuore dell’Europa e ha evocato timori di distruzione nu-
cleare che sembravano dimenticati dagli anni Ottanta del Novecento; i 
mutamenti climatici e il riscaldamento globale, da vaga minaccia, si sono 
resi immediatamente presenti e visibili. Tutto ciò ha sollevato commenti 
di tipo apocalittico: non pochi intellettuali hanno evocato scenari di fine 
del mondo, di estinzione dell’umanità, di crisi irreversibile. Sono ansie 
e prospettive simili a quelle che Ernesto de Martino affrontava nella 
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sua grande opera incompiuta di metà anni Sessanta, La fine del mondo, 
appunto. Tu che conosci profondamente quest’opera e sei fra i curatori 
della nuova edizione francese e italiana (de Martino, 1977/2019), ritieni 
che vi siano analogie fra il contesto attuale e quello che affrontava de 
Martino? E quali ti sembrano i concetti fondamentali utilizzati in quel 
libro che ci possono aiutare a pensare anche la situazione di oggi? 

M.M.  Le ansie e le prospettive inquietanti che fanno da sfondo al 
nostro presente, stendendo un velo di angoscia sulle nostre opere e sui 
nostri giorni, non sono dissimili, per certi versi, da quelle analizzate 
da de Martino nel suo capolavoro postumo. L’affinità di fondo non 
impedisce, tuttavia, di prendere atto delle differenze, che sono prima 
di tutto d’ordine oggettivo: nei primi decenni degli anni Sessanta del 
Novecento la pandemia Covid-19 non aveva fatto la sua comparsa, 
quanto mai minacciosa; i disastri climatici non avevano ancora assunto 
proporzioni di estrema drammaticità. Sulle pagine demartiniane, che 
hanno un carattere prevalentemente filosofico, grava comunque il du-
plice spettro di Auschwitz e di Hiroshima, di apocalissi di un recente 
passato: nulla ci garantisce dalla possibilità del loro ripetersi nell’oggi 
e nel domani. Come si è accennato, la qualità distintiva dell’analisi de-
martiniana risiede nella capacità di spingere lo sguardo in profondità, 
al di là degli eventi concreti, nel tentativo d’individuare la causa prima 
dalla quale dipendono le apocalissi-no future, se non in tutto, almeno in 
gran parte. In questa prospettiva lo sguardo di de Martino si appunta 
sulla perdita della domesticità del mondo e sulla conseguente dissolu-
zione dell’ethos trascendentale del trascendimento, che è la prerogativa 
essenziale della presenza umana. Ci si chiede, allora, su quale principio 
riposi l’idea di mondo, il cui possibile finire ci angoscia. De Martino è 
portatore di un’idea rivoluzionaria di mondo che non può essere inteso 
quale risulta dalle scienze naturali; il mondo è da considerare come 
entità storicamente e socialmente organizzata, nella quale si condensa 
tutta la storia pregressa di una determinata civiltà e nella quale soltan-
to si pongono le premesse del suo divenire storico. Il brano seguente 
contiene un’efficace illustrazione di questa concezione e delle sue pro-
fonde implicazioni teoriche:
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Il mondo è, innanzi tutto, l’orizzonte dei segni del lavoro umano, di decisio-
ni altrui assunte e riconosciute: esso è familiare perché la famiglia culturale 
umana vi ha lasciato traccia di sé, vi documenta la sua storia. Il mondo è la 
storia vivente degli altri in noi, e non importa se questa vita si muove ora in 
noi come abitudine […]. D’altra parte l’esserci in un mondo familiare nella 
modalità dell’abitudinario, dell’ovvio, dell’anonimo consente la disponibilità 
per iniziative più nostre, per le decisioni più personali, per i trascendimenti 
più impegnati: ma anche qui non siamo mai del tutto soli e il mondo appare 
ancora nella sua storia nel senso che la nostra scelta sceglie ancora e prima di 
tutto un mondo di memorie culturali operative non soltanto nostre da versare 
nell’azione nostra. L’uomo è sempre nel trascendimento: ma appunto per que-
sto non trascende mai lo zero, ma la multanime mondanizzazione culturale 
che ci condiziona nel trascendere.
Quando l’uomo esperisce davvero il limite del suo mondo e si affaccia sul 
nulla perché non sa più trascenderlo […] quando l’ordine delle sue memorie 
si dilegua, è il mondo che sprofonda: e tanto poco questo esperire può venir 
celebrato come libertà, che si tratta di un’estrema servitù, di una catastrofe 
dell’esistenza e dell’esistente: la nuda esistenza, nuda cioè di storia umana, è 
assenza totale, annientamento di sé e del mondo, infedeltà radicale alla vera 
condizione umana (De Martino, 1977/2019, 387-388, duplice corsivo nostro).

In tutta la sua opera de Martino afferma e ribadisce questo concetto-
chiave: il nucleo della presenza umana nel mondo risiede nella tensione 
dinamica che porta a conferire senso culturale, socialmente ricono-
sciuto, alle situazioni date. Si tratta del peculiare dinamismo sotteso 
all’ethos del trascendimento, il quale ha bisogno, per dispiegarsi, del 
supporto delle memorie storiche che legano ogni individuo a un deter-
minato patrimonio di valori culturali condivisi socialmente. In questa 
prospettiva acquista pienezza di significato l’espressione lapidaria in-
clusa nel passo citato dianzi: l’uomo non trascende mai lo zero. Occorre 
aggiungere, alla luce di tali considerazioni, che ogni civiltà costituisce 
un mondo; ne consegue che la fine del modo deve essere intesa sia in 
senso astratto che in un’accezione concreta come fine di un determina-
to mondo di cultura e di storia, causata o da aggressioni esterne, o da 
fattori di dissoluzione operanti al suo interno. L’analisi demartiniana, 
pur spostandosi con maestria da un piano all’altro, privilegia, in defini-
tiva, la dimensione della concretezza storica. A questo riguardo merita 
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di essere citata una risposta illuminante data da de Martino a Cesare 
Cases nel corso di un loro, intenso colloquio di poco precedente la 
dipartita del Nostro:

La fine del mondo […] c’è sempre stata. Che altro vuoi che abbiano pensato 
gli Incas o gli Aztechi di fronte ai conquistadores spagnoli, questi marziani 
piovuti da chissà dove, se non che quella era la fine del mondo. Noi possiamo 
dire che era la fine del loro mondo, ma cos’è la fine del mondo se non sempre 
la fine del proprio mondo? (Cases, 1985, 53).

In realtà l’interesse primario di de Martino è rivolto alla possibile 
fine della civiltà occidentale, di cui coglie segnali allarmanti nelle arti, 
nella filosofia, nella letteratura contemporanea; più in generale egli mo-
stra profonda inquietudine nel costatare la diffusione di una peculiare 
Stimmung caratterizzata dal dileguarsi del senso di appartenenza, criti-
camente sorvegliato, alla civiltà in cui si è nati e cresciuti. Di riflesso, lo 
sfondo familiare, domestico, in cui prende forma l’agire orientato verso 
un obiettivo collettivamente condiviso, è oggetto di distacco, se non di 
disgusto. In un tale sradicamento, che vira verso la nuda esistenza, si 
annidano i prodromi dell’apocalisse senza riscatto, che è la punta estre-
ma di una crisi provocata da fattori interni, dal flettersi della tensione 
etica, culturale e politica nell’accezione più ampia del termine. Convie-
ne meditare e rimeditare una frase di de Martino (1977/2019, 356) che 
fornisce una sintesi mirabile del suo pensiero: 

il rischio della fine, molto prima di diventare possibilità di autodistruzione 
materiale mediante l’impiego della potenza tecnica dell’uomo, affonda le sue 
radici negli animi, accennando ad una catastrofe molto più segreta, profonda 
e invisibile di quella di cui il fungo di Hiroshima ha offerto in scala ridottissi-
ma l’immagine reale.

Al termine di questo excursus, necessariamente schematico, tento di 
rispondere alla domanda: tra i concetti fondamentali usati da de Marti-
no, quali ci possono aiutare a pensare la situazione di oggi? Direi che ci 
può essere d’aiuto l’orientamento di fondo del pensiero demartiniamo, 
che ci stimola a vivificare, attraverso l’esercizio del pensiero critico, il 



371Ernesto de Martino e la Fine del mondo

m
on

do
 

rapporto con la civiltà occidentale che, lungi dall’essere perfetta, è sem-
pre perfettibile: ciò perché anche oggi siamo in condizione di verificare 
che la messa in causa delle sue conquiste storiche – dall’affermazione 
dell’autonomia della persona, al primato del logos, dalla valorizzazione 
della polis democratica alla preminenza del principio di libertà – pre-
lude a quella che resta la più grave delle apocalissi. A ciò si aggiunga 
che, solo operando all’interno della nostra civiltà, possiamo sperare di 
rinvenire gli strumenti atti a contrastare gli eventi catastrofici evocati 
all’inizio di questo colloquio. 

2. 

F.D.  Per de Martino era fondamentale distinguere tra due modalità 
di rappresentare culturalmente la fine del mondo, ovvero la dissolu-
zione di un cosmo ordinato di significati. La prima modalità è pura-
mente distruttiva, evoca il crollo di un ordine culturale e di un senso 
di domesticità che non viene sostituito da nient’altro: un salto nel caos 
senza redenzione, una catabasi cui non fa seguito alcuna anabasi. La 
seconda modalità invece rappresenta la crisi (il caos, la discesa agli in-
feri) come momento preparatorio alla conquista di un nuovo ordine, di 
un nuovo cosmo culturale – magari di ordine superiore al precedente. 
Qui la fine del mondo acquista senso come momento di una dinamica 
simbolico-rituale volta alla risoluzione della crisi, che consente di su-
perare il paralizzante terrore della storia e di recuperare un orizzonte 
collettivo e comunitario di operabilità. Trovi che nel clima culturale di 
oggi sarebbe possibile distinguere queste due forme radicalmente di-
verse di reazione alla crisi? Quali aspetti della cultura contemporanea, 
con la sua infinita moltiplicazione di canali comunicativi e di produzio-
ni simboliche, vedi più vicini all’idea demartiniana di una dissoluzione 
irrelata? E quali invece più prossimi al suo modello di discesa agli inferi 
come tappa controllata di un riscatto esistenziale?

M.M.  Vorrei precisare preliminarmente un punto del testo demarti-
niano in cui si annida una certa ambiguità, non possiamo sapere se solo 
di natura puramente terminologica (non dimentichiamo che dell’opera 
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postuma ci è pervenuta una prima stesura, non completa in tutte le sue 
parti). Il punto d’avvio dell’analisi risiede nella netta distinzione tra due 
modalità del finire: l’una è priva di prospettive di reintegrazione cultu-
rale; l’altra è protesa alla realizzazione di ordinamento futuro, del tutto 
differente da quello vigente; l’una è senza eschaton, laddove nell’altra 
la dimensione escatologica è dominante. Le apocalissi psicopatologiche 
costituiscono il modello di riferimento del puro finire, privo di riscatto; 
le apocalissi culturali, così definite perché plasmate e disciplinate cul-
turalmente, sono animate al loro interno dalla dialettica crisi/riscatto, 
fine/inizio, discesa agli inferi/ risalita in un mondo nuovo: gli esempi 
addotti comprendono, in questo caso, l’apocalittica cristiana, i movi-
menti apocalittico-messianici dei popoli oppressi dal giogo coloniale, 
l’apocalittica marxiana tesa alla distruzione della terminazione borghe-
se del mondo, quale premessa necessaria all’edificazione della socie-
tà senza classi. La comparazione storico-culturale fra i due paradig-
mi simili e antitetici permette di fare luce sulle rispettive prerogative: 
l’impianto metodologico dell’opera postuma di de Martino poggia su 
queste basi. Dove si situa in questo quadro l’apocalisse dell’Occidente 
illustrata in precedenza? In questo interrogativo è racchiuso il cuore 
dell’indagine: detto in estrema sintesi, essa è prossima alle apocalissi 
psicopatologiche, in quanto resta esclusa dal suo orizzonte l’idea di un 
nuovo inizio proiettato nel futuro. Se pensiamo all’apocalittica marxia-
na, che è parte dell’Occidente, la sistemazione concettuale cui si è ap-
pena accennato, non appare del tutto giustificata: non a caso l’Autore 
corregge il tiro, parlando di apocalittica borghese; non sempre, tuttavia, 
ciò avviene: segno, questo, di un problema aperto, non approfondito 
per ragioni contingenti, a nostro avviso.

Oggi la contrapposizione tra le due modalità di prospettare l’apo-
calisse individuate da de Martino si presta ad essere ripensata, assu-
mendo come criterio distintivo il fatto di considerare operabile o non 
operabile la crisi dagli effetti potenzialmente devastanti che incombe 
sul nostro presente. Nel primo caso prevale la volontà di capire, inse-
parabile dalla mobilitazione delle energie costruttive tese ad arginare, 
se non a debellare la crisi: è la reazione conforme alla nostra cultura 
che si affida alle risorse del pensiero scientifico in perenne movimento. 
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Nel secondo caso prevale la tendenza a mitizzare la crisi, a farne una 
sorta di Moloch, di fronte al quale la possibilità di agire culturalmente 
orientata dilegua: a tal proposito de Martino parlerebbe di abdicazio-
ne al ruolo operativo che un soggetto consapevole deve assumere nel 
proprio contesto storico e, parallelamente, di fuoriuscita dalla civiltà 
occidentale senza prospettive di ritorno. 

3. 

F.D.  La domanda precedente propone un secondo aspetto. Sempre 
nella visione di de Martino, le società arcaiche propongono forme di 
protezione e riscatto della crisi basate sulla destorificazione del diveni-
re e sull’affidamento a un orizzonte di significato divino, sovrumano, 
numinoso. Anche la cultura cristiana, per quanto abbandoni il mito 
dell’eterno ritorno e apra alla storicità della vita, mantiene nondimeno 
la presenza radicata in un ordine divino. Ma ciò non è più possibile per 
la società contemporanea secolarizzata, umanistica, che ha accettato in 
modo trasparente la propria storicità ed è consapevole della origine e 
destinazione umana di tutti i beni culturali. In altre parole, non si può 
più contrastare il terrore della storia come se da essa si fosse fuori. Ma in 
quali forme può allora esprimersi un simbolismo rituale integralmente 
umanistico? De Martino si poneva questa domanda a inizio anni Ses-
santa, senza poter proporre risposte chiare. Cosa possiamo dire oggi, 
sessant’anni dopo? Trovi che nella cultura contemporanea prevalgano 
forme di risposta basate su un reincanto del mondo, sul recupero di 
dimensioni numinose, su nuove forme di irrazionalismo? Oppure vedi 
profilarsi nuovi simboli e ritualità compatibili con la coscienza storica? 

M.M.  Ora mi inviti a ragionare su una problematica che si scosta, 
anche se non del tutto, da quella affrontata finora; in sintesi, si esce 
dalla dimensione in cui il finire ha i tratti della straordinarietà, per en-
trare in una dimensione in cui il non esserci più o il non poter più esserci 
rappresenta un dramma ordinario. In effetti il mancato trascendimen-
to della situazione nel valore rappresenta un rischio permanente, che 
esplode in modo più marcato nei momenti di passaggio che punteggia-
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no l’esistenza sia collettiva che individuale. Il simbolismo mitico-rituale 
è la risposta culturale alla crisi che insorge nelle fasi di cambiamento 
dominate dall’angoscia del divenire: una risposta complessa che com-
porta il trasferimento della crisi dal piano della concretezza storica al 
piano metastorico, al cui interno una crisi analoga a quella attuale è 
stata già vissuta e risolta positivamente; in virtù di tale trasferimento, la 
crisi contingente è affrontata non nella sua immediatezza, ma in quan-
to ripetizione rituale di un paradigma mitico socialmente accreditato. 
Quando si parla di destorificazione culturalmente disciplinata, si allude 
a questa dinamica che, secondo de Martino, costituisce l’essenza stessa 
della religione e, quindi, anche del Cristianesimo, che pure contiene in 
sé il germe della storia. 

Come hai sottolineato, l’umanesimo integrale non è compatibile con 
le tecniche simboliche fondate sulla destorificazione religiosa, anche 
se l’uscita dalla storia è funzionale al reingresso nella storia. Tuttavia, 
di fronte alla rigidità dell’impostazione filosofica demartiniana, si può 
osservare – a titolo sperimentale – che la destorificazione religiosa non 
ricopre tutto l’ambito della destorificazione orientata culturalmente. 
Un esempio orientativo: noi consideriamo inviolabili e, quindi, sacri, 
i valori che hanno tratto origine dalla Rivoluzione francese e che sono 
stati assunti a fondamento della moderna civiltà occidentale, a seguito 
di un processo di trasfigurazione simbolica. La trasfigurazione, che è 
elemento costitutivo della produzione di simboli, risponde alla funzio-
ne di conferire a un determinato fenomeno storico uno statuto a par-
te, tale da sollevarlo dal piano del mero accadere: l’attribuzione della 
prerogativa della sacralità sottende la volontà di sottrarlo a specifiche 
coordinate spazio-temporali, pur riconoscendone la genesi e la destina-
zione integralmente umane. È un procedimento che sa di paradosso, 
ma proprio in esso va ricercato lo specifico del simbolico. Ragionando 
nei limiti del nostro esempio (necessariamente schematico): è possibile 
accrescere, operando all’interno della dimensione storica, lo spessore 
delle idee di libertà, di fraternità, di uguaglianza, ma tanto la loro esi-
stenza, quanto il nesso che le rende reciprocamente necessarie rappre-
sentano un punto fisso, al di là del divenire e tendenzialmente eterno: 
almeno fino a quando la civiltà occidentale vorrà e potrà conservare 



375Ernesto de Martino e la Fine del mondo

m
on

do
 

coscienza di sé. Queste riflessioni non hanno altro scopo che non sia 
quello d’indicare una possibile pista di ricerca che superi le antinomie 
radicali proprie del pensiero di de Martino e che – soprattutto – valuti 
il sacro alla stregua di una categoria culturale, lontana dalla identifica-
zione al numinoso fascinans et tremendum, esistente a priori. 

4. 

F.D.  Molte delle attuali rappresentazioni apocalittiche puntano l’in-
dice contro l’Occidente, il suo colonialismo, la sua volontà di dominio, 
e soprattutto l’assoggettamento del mondo naturale, di cui sarebbe re-
sponsabile la stessa razionalità scientifica. Toni spengleriani tornano a 
risuonare nel dibattito intellettuale, sia dai poli di sinistra che da quelli di 
destra. Il che porta talvolta alla rinascita di forme di irrazionalismo, pri-
mitivismo, neopaganesimo. Questo contrasta a fondo con le persuasioni 
di de Martino, il quale adottava un atteggiamento fortemente riforma-
tore ma sempre saldamente ancorato alle fedeltà culturali maturate nella 
storia occidentale, in particolare a un’idea di ragione senza la quale l’in-
tero nostro discorso non avrebbe più alcun senso. Ritieni che qui si possa 
cogliere, come pare a qualcuno, un limite etnocentrico del pensiero di de 
Martino, un residuo colonialista di cui – uomo del suo tempo – non era 
riuscito a liberarsi? Oppure, al contrario, ritieni che la sua idea di fedeltà 
culturale (che fa poi tutt’uno con il concetto di etnocentrismo critico) sia 
ancora una bussola cruciale per orientarci nel mondo globalizzato?

M.M.  Per quanto attiene all’importanza politica e culturale dei mo-
vimenti messianici e apocalittici indissociabili dai processi di liberazio-
ne dei popoli colonizzati, è impossibile non menzionare il classico di 
Vittorio Lanternari Movimenti religiosi di libertà e di salvezza dei popoli 
oppressi (1960) che ha rivestito un ruolo rilevante nella formazione in-
tellettuale di noi tutti. Mettere in causa il colonialismo occidentale, i 
guasti incalcolabili che ha prodotto è doveroso: è perfino ovvio sottoli-
nearlo; ben altro è mettere in causa la civiltà occidentale in quanto tale, 
anche perché è proprio al suo interno che è maturata, per reazione, una 
consapevolezza storica rivoluzionaria quanto al modo di concepire il 
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rapporto dell’Occidente con le civiltà altre. In questa prospettiva l’u-
manesimo etnografico di de Martino, fondato sull’ethos del confronto 
fra diversi modi di essere uomini in società, testimonia di un’autentica 
svolta, di un definitivo abbandono della mentalità coloniale e missio-
naria. Non si può ridurre, per eccesso di moralismo, la nostra storia 
(sarebbe meglio dire: la storia tout court) al nudo elenco dei misfatti 
che alberga al suo interno, così come, per eccesso di vanagloria, è in-
sensato puntare soltanto su ciò che è segno di grandeur. Alle valutazioni 
unilaterali e semplicistiche occorre contrapporre l’idea di complessità, 
di perenne tensione dialettica tra polarità contrapposte. La fedeltà de-
martiniana è riservata a determinate linee-guida che, pur tra cadute ro-
vinose e rinascite, hanno orientato il cammino della civiltà occidentale: 
prima fra tutte, l’autonomia della persona umana, affermatasi grazie 
all’incontro della filosofia greca con il cristianesimo.

La nostra civiltà è tutt’altro che perfetta, ma è perfettibile: a patto 
che vi sia il concorso di tutti. 

5. 

F.D.  Infine, un tema che interessa particolarmente all’approccio 
psicoanalitico sviluppato da Psiche. Nel descrivere le forme socio-
culturali di rappresentazione apocalittica, de Martino lavora a fondo 
sul raffronto con l’esperienza di fine del mondo nelle psicopatologie 
individuali. Vi sono molti tratti in comune fra i due piani, che tuttavia 
si distinguono perché la rappresentazione mitico-rituale collettiva è in 
linea di massima risolvente, laddove quella individuale non ha altro 
effetto che chiudere sempre di più il paziente in una realtà incomuni-
cabile, fuori da ogni possibile ordine sociale. Ritieni che tale raffronto 
tra il culturale e lo psicopatologico sia ancora utile oggi? In che misura 
l’immaginario pubblico può aiutare a comprendere le psicosi o le ne-
vrosi individuali, e in che misura la pratica psicoanalitica e psichiatrica 
può aiutare a comprendere le forme della cultura nel loro complesso?

M.M.  Gli interrogativi che tu poni sono di grande interesse: al fine 
di fornirti una risposta non generica o puramente congetturale, mi sem-
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bra opportuno prospettare, in via preliminare, una pista di ricerca che 
vada alla radice delle questioni sollevate, partendo – a mia volta – da 
una domanda: quali sono gli obiettivi che de Martino, da storico delle 
religioni, persegue nel rivolgere la propria attenzione alla psicologia e 
alla psicopatologia? Il primo obiettivo cui egli tende è comune a tutta 
la corrente storico-religiosa italiana di orientamento laico, illustrata dai 
nomi di Raffaele Pettazzoni, di Angelo Brelich, di Dario Sabbatucci, di 
Vittorio Lanternari; si tratta, in sostanza, dell’esigenza di ricondurre la 
religione nell’alveo dei prodotti storici: ciò impone l’obbligo d’indivi-
duarne la genesi, lo sviluppo e l’eventuale scomparsa. Una simile im-
postazione del pensiero presuppone il riconoscimento della specificità 
del fenomeno religioso, tale da renderlo irriducibile ad altro (al piano 
dell’etica, ad esempio, o della filosofia, in una posizione subordinata); 
al contempo, essa richiede allo studioso di valutare ciascuna formazio-
ne religiosa in relazione al contesto storico, di cui è parte integrante. 
Mi rendo conto di avere schizzato una sorta di manifesto program-
matico della cosiddetta scuola romana di storia delle religioni che ha 
in de Martino una delle punte di diamante: un manifesto di portata 
rivoluzionaria, se si considera che ha preso forma nell’Italia degli anni 
Cinquanta del secolo scorso, in cui il dominio del cattolicesimo è stato 
pressante e onnipervasivo. All’interno dello storicismo storico-religioso 
de Martino si è ritagliato un posto del tutto originale, rilevante sotto il 
profilo sia teorico che metodologico: egli focalizza l’attenzione su ciò 
che ai suoi occhi rappresenta il nucleo costitutivo del fenomeno religio-
ne, soggiacente ad ogni concreta formazione storica: esso è imperniato 
sulla dinamica della destorificazione mitico-rituale, funzionale alla riso-
luzione della crisi esistenziale, insita nell’idea stessa di presenza umana 
nel mondo. È di tale nucleo che de Martino intende illustrare la gene-
si; egli utilizza il concetto di sacro per alludere al détour mitico-rituale 
e, quindi, individua nella ierogenesi il compito precipuo dello storico 
delle religioni: compito irto di difficoltà, in quanto la ricostruzione del 
processo ierogenetico richiede strumenti d’analisi inediti, diversi da 
quelli di cui si serve abitualmente lo storico tradizionale. Da qui nasce 
l’esigenza di esplorare nuovi territori, di aprirsi al confronto con altre 
discipline, in breve: d’inventare una nuova metodologia della ricerca. 
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Un saggio importante (e, forse, un po’ trascurato) del 1957, Storici-

smo e irrazionalismo nella storia delle religioni (ripreso in Storia e Meta-
storia, 1995), aiuta a chiarire i termini della questione:

La ricostruzione del processo ierogenetico comporta […] una precisa analisi 
del rischio di non esserci nella storia durante i momenti critici ricorrenti di 
un determinato regime di esistenza: ora i modi della perdita della presenza 
e le diverse inautenticità esistenziali che vi si collegano possono essere analiz-
zati soltanto mediante l’utilizzazione dei dati della psicopatologia (de Martino, 
1957/1995, 94, corsivo mio). 

Nella prospettiva demartiniana il senso ultimo del ricorso alla di-
mensione mitico-rituale consiste nell’imprimere una forma cultura-
le ad uno specifico contenuto, costituito dalle varie manifestazioni 
della crisi esistenziale: detto altrimenti, queste ultime forniscono la 
materia su cui si modellano le tecniche religiose di destorificazione e 
di reintegrazione (ivi, 95). Lo storico delle religioni si trova di fronte 
all’esito finale del processo di rielaborazione religiosa della crisi: da 
qui la necessità di scomporre il fatto compiuto al fine di analizzare la 
dinamica della rielaborazione mitico-rituale nel suo farsi, illuminando 
il rapporto che di volta in volta s’instaura e si rinnova tra i momen-
ti critici ricorrenti in un determinato contesto socioeconomico e le 
forme correlative di destorificazione religiosa. I dati forniti dalla psi-
copatologia permettono allo studioso di accedere all’universo delle 
inautenticità esistenziali (quali l’esperienza di deflusso della presenza 
nel mondo, il sentirsi «agiti da», la mostruosa colpa immotivata, l’e-
betudine stuporosa…) viste come altrettante manifestazioni di crisi 
in atto che entrano come rischio nella dinamica della ierogenesi (ivi): 
entro questi limiti de Martino sottolinea l’efficacia euristica dei dati 
della psicopatologia. L’esperienza vissuta dallo studioso nel giugno 
1959, nella cappella di S. Paolo a Galatina nel corso dell’inchiesta 
etnografica sul tarantismo, ha svelato il volto opposto e comple-
mentare della ierogenesi: una volta dilacerato il velo del simbolismo 
mitico-rituale – nel tentativo di cristianizzare il tarantismo, distrug-
gendolo di fatto – è venuta a galla la nuda crisi, descritta con accenti  
drammatici: 
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spogliato di ogni dignità culturale, il tarantismo, oramai in statu moriendi, 
scadeva al livello di singoli episodi morbosi sui quali era chiamato a giudi-
care non più lo storico della vita religiosa, ma lo psichiatra (De Martino, 
1961/2023, 114).

Per concludere: il nesso religione-crisi rappresenta, a mio modo di 
vedere, un notevole guadagno teorico; l’importanza dell’efficacia eu-
ristica della psicopatologia, nei limiti individuati da de Martino, mi 
pare abbastanza evidente; ciò che costituisce oggetto di riflessione e 
di dibattito concerne la valutazione dei dati della psicopatologia come 
rappresentativi dell’universale umano per il fatto di essere in-formi e, 
quindi, a-storici. 

Ernesto de Martino and the end of the world. Interview with Marcello 
Massenzio

In 1965, at the time of his untimely death, Ernesto de Martino was writing 
a work on the theme of the End of the world, which was later published in 
the format of preparatory notes. Faced with the risk of nuclear catastrophe, de 
Martino studied the ways in which human cultures deal with the terror of his-
tory – and how modern society, secularized and aware of its own historicity, 
could specifically deal with it. Today, in the face of the pandemic crisis, the war 
in Ukraine, and the environmental disaster, culture is back to thinking about 
apocalyptic scenarios. In this dialogue, Fabio Dei questions Marcello Massenzio 
(co-editor of the most recent edition of de Martino’s book) on five fundamental 
questions: 1) Are there similarities between the context that worried de Marti-
no and the present situation? 2) Can current representations of the end of the 
world constitute moments of a ritual dynamic of redemption from the crisis? 3) 
Is the Demartinian dynamic of ritual redemption of presence compatible with 
a culture that refuses to recognize supernatural horizons? 4) What can we say 
about the contemporary tendency to attribute present evils to an essentialized 
idea of the West? 5) Does the comparison that de Martino proposed between 
individual psychopathological experience and the cultural theme of the end of 
the world still have value today?

Keywords: Ernesto de Martino, the end of the world, cultural apocalypses, 
myth and ritual. 
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